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... e solo quando ci sarà sottratto 
comprenderemo quanto ci fosse caro...

Ciao don Leo, sei sempre con noi!
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Le Comunità 
dell’Alta Val Corsaglia

Fontane 
Corsaglia 

Prà di Roburent

Cari amici, eccoci qui al consueto 
appuntamento, in questo numero 
che ci introduce alla stagione esti-
va. In passato l'estate era la stagione 
delle fatiche che gli agricoltori 
facevano per riscattare dalla terra 
i frutti del loro lavoro. Nelle nostre 
zone di montagna sono rimasti 
pochi quelli che durante l'estate 
faticano dietro al bestiame e per 
la raccolta del fieno. Negli ultimi 
decenni possiamo affermare che 
l'estate è diventata per eccellenza 
la stagione delle vacanze. Specialmente 
per i ragazzi e i giovani l'estate è la stagione 
del divertimento e della libertà; per la 
maggioranza di loro è la stagione più amata 
perché si è anche liberi dagli impegni sco-
lastici.  

Per tutti coloro che vivono sulle nostre 
montagne l'estate è il tempo della luce, dei 
rododendri fioriti, dei papaveri rossi e dei 
frutti succosi. In questa stagione ci si 
riunisce vicino ai laghetti per giocare 
oppure si scalano delle vette, si trascorrono 
dei pomeriggi afosi e si gode il silenzio 
delle borgate che verso sera si rivitalizzano 
con mille suoni, magari attorno ad un falò, 
trascorrendo delle serate festose insieme, 
con arrivi e partenze.  

I più ottimisti potrebbero dire che c'è 
una sola stagione, l'estate, che valga la 
pena di essere vissuta. Essa appare così 
bella che sembra quasi che le altre stagioni 
gli girano attorno. L'autunno è il momento 
del ricordo dell'ultima estate vissuta; l'in-
verno è la stagione che invoca l'arrivo del-
l'estate, quando ci si può liberare dal peso 
dei vestiti; la primavera è così vicina che 
la invidia, visto che il vero caldo non è in 
grado di fornirlo e neppure le lunghe gior-
nate. E come quest'anno, cerca di durare 
di più per guastare l'estate che deve arrivare.  

Questa è la riflessione che faccio prima 
di cominciarne un'altra più consona a 
questo giornale che arriva in molte case. 
Ancora una volta cercherò di aiutarvi a ri-
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Da spettatori a fedeli
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flettere su alcuni fondamenti della nostra 
fede che non dovrebbe basarsi su stagioni 
diverse.  

La nostra fede, come ben sappiamo, pog-
gia sulla tradizione ebraica che comincia 
con Abramo nostro "padre nella fede", 
continua con Mosè e con tutti i profeti e i 
protagonisti che conosciamo dell'Antica 
Alleanza. Il regno di Israele che iniziò con 
l'incoronazione di Saul e continuò con 
quella di Davide, poggiava su tre grandi 
istituzioni: la regalità, il sacerdozio e la 
profezia.  

La regalità era chiamata a garantire il 
buon governo e la vita sicura di tutto il po-
polo ebraico; i sacerdoti dovevano offrire 
il culto e i sacrifici nel tempio di Gerusa-
lemme; i profeti, che avevano origine dal 
popolo, rappresentavano la coscienza critica 
verso quei due poteri, regale e sacerdotale, 
ma anche verso il comportamento del po-
polo stesso. Essi leggevano la situazione 
del proprio tempo, ne denunciavano i 
difetti, mettendo in evidenza le angherie 
dei governanti, ma anche l'incoerenza dei 
sacerdoti e della gente comune. Nello 
stesso tempo si facevano annunciatori della 
"Parola di Dio" alla luce della quale inter-
pretavano la storia e tentavano di dare in-
dicazioni per il futuro.  

Possiamo dire che queste tre grandi isti-
tuzioni si sono concentrate nella persona 
di Gesù di Nazareth, anche se Lui le ha in-
terpretate a modo suo. Gesù, infatti, è stato 
profeta perché ha annunciato in modo de-
finitivo la "Parola di Dio". Basta ricordare 
cosa dicono le folle: "un grande profeta è 
sorto tra noi" e "Dio ha visitato il suo po-
polo" (Lc 7,16). Gesù è stato anche re, 

come ha fatto scrivere Pilato sulla croce: 
"Gesù Nazareno Re dei Giudei". Ma Gesù 
è stato anche sacerdote.  

Come profeta possiamo dire che Gesù si 
è posto sulla scia degli altri grandi profeti, 
ma come re e sacerdote ha introdotto delle 
grosse novità. Come re non è stato sovrano 
di un regno mondano, ma ha portato in 
questo mondo il regno di Dio, un regno 
fatto di giustizia, di liberazione degli op-
pressi, di riscatto per i poveri. Ma è stato 
re soprattutto perché ha governato bene sé 
stesso e la sua vita, senza scendere a com-
promessi, ma vivendo con fedeltà la parola 
annunciata e le promesse fatte.  

Gesù è stato sacerdote non perché ha of-
ferto sacrifici di animali come facevano 
gli altri sacerdoti, ma perché ha offerto sé 
stesso durante tutti i sui trentasette anni di 
vita e soprattutto nel momento finale 
quando la sua offerta si è radicalizzata 
fino al dono della vita stessa fatto sulla 
croce. Possiamo dire che Gesù è stato vero 
re, vero sacerdote, vero e definitivo profeta.  

Noi che di Gesù siamo semplicemente 
discepoli, cioè uomini e donne che lo se-
guono sulla strada della vita, dobbiamo 
essere come tralci uniti a Lui che è la vera 
vite, oppure come afferma Pietro nella sua 
prima lettera, siamo "pietre vive" strette a 
Lui "Pietra viva". Questa strettissima unione 
si è realizzata nel giorno del Battesimo. In 
quel giorno, dopo essere stati battezzati 
con l'acqua e con la formula trinitaria - "Io 
ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo" - siamo stati unti 
con l'olio del crisma accompagnati dalle 
parole del sacerdote: "Dio onnipotente, 
Padre del nostro Signore Gesù Cristo, ti 
ha liberato dal peccato e ti ha fatto rinascere 
dall'acqua e dallo Spirito Santo, unendoti 
al suo popolo; egli stesso ti consacra con 
il crisma di salvezza, perché inserito in 
Cristo, sacerdote, re e profeta, sia sempre 
membro del suo corpo per la vita eterna". 
Da quel momento anche noi, come Gesù, 
pur nelle dovute differenze, siamo sacerdoti, 
re e profeti.  

Gesù ci ha trasmesso le sue tre caratteri-

Orari delle SS. Messe in Valle 
nei mesi di luglio e agosto 

FONTANE: 
tutte le domeniche ore 17,00 

CORSAGLIA: 
2ª e 4ª domenica del mese ore 18:00 
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stiche fondamentali e noi siamo diventati 
dei consacrati davanti a Dio.  

Cosa significa tutto questo? Significa 
che valiamo molto di più, abbiamo più di-
gnità, siamo diventati ciò che prima non 
eravamo. Siamo così associati al Signore 
Gesù e grazie a Lui costituiti re per diventare 
capaci di governare bene la nostra vita, le 
nostre azioni, i nostri beni e quando è ne-
cessario quelli degli altri.  

Un papà e una mamma devono governare 
bene la propria famiglia. Un sindaco deve 
governare bene il proprio paese. Un presi-
dente la propria nazione. Siamo stati co-
stituiti sacerdoti per offrire un culto gradito 
a Dio, quello di una vita vissuta bene in 
tutti i suoi aspetti e siamo stati costituiti 
profeti per saper giudicare le vicende della 
nostra vita, quelle del mondo e della società 

in cui viviamo alla luce della Parola di 
Dio e non solo secondo la logica comune 
che spesso è anche banale.  

In virtù del fatto che siamo tutti sacerdoti 
in forza del Battesimo, durante la Messa 
siamo tutti quanti "celebranti" perché tutti 
offriamo il sacrificio eucaristico, mentre il 
sacerdote ministro è colui che presiede la 
celebrazione stessa.  

A questo punto possiamo domandarci: 
quando partecipo alla Messa sono consa-
pevole del mio ruolo di sacerdote che offre 
un sacrificio, oppure mi limito ad essere 
spettatore di qualcosa che non mi tocca? 
Abbiamo davanti tutta l'estate per darci 
una risposta e diventare fedeli nel vero 
senso della parola e non soltanto semplici 
spettatori.  

Don Adriano

Per chi ne avesse necessità  
può contattare Don Adriano Preve  

338.4824726 
Per informazioni o  

per ordinare le SS. Messe: 
a Fontane:  

Chiara Caramello 349.3232140 
a Corsaglia:  

Anna Ferreri 348.9134581 -  
Roberta Dho 349.7117318 

In occasione della raccolta fondi a livello 
nazionale che le varie Associazioni no pro-
fit organizzano, anche noi nel nostro pic-
colo abbiamo partecipato e come ogni 
anno ringraziamo tutti gli amici e i cono-
scenti che hanno dato fiducia a noi in 
quanto volontari e ci hanno permesso di 
volta in volta di contribuire alla giusta 
causa. 
Riportiamo di seguito quanto versato: 

• Uova Pasquali     € 716,00   (AIL) 

• Erbe aromatiche € 240,00   (AISM) 

• Mele                     € 220,00   (AISM) 

• Stelle di Natale   € 746,00   (AIL) 

In occasione della raccolta delle offerte pro 
terremotati della Siria e della Turchia nelle 
Parrocchie di Frabosa Soprana, Fontane 
e Corsaglia è stata consegnata alla Curia 
Vescovile la somma di € 410,00. 

Il nostro defibrillatore che è collocato sulla 
parete della Casa Canonica, come sapete, 
è sottoposto periodicamente ad accurati 
controlli. Il prossimo sarà a luglio. In dota-
zione ci sono piastre per adulti e quelle pe-
diatriche, queste ultime sono scadute in 
questi giorni. 
Pur auspicando di non doverle mai utiliz-
zare né le une né le altre, ringraziamo la 
persona che ha coperto economicamente 
la loro sostituzione e quella che coprirà le 
spese per il controllo periodico. 

Solidarietà Manutenzione 
defibrillatore

Giornate  
Missionarie
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La pagina della letteratura
Proponiamo , sperando di farvi cosa gradita, un estratto di una delle  
più belle pagine della letteratura occidentale.

GUERRA E PACE di Lev Tolstoj

La resistenza della Russia contro l'invasione 
napoleonica, dalla guerra del 1805 alla 
campagna del 1812, è il drammatico 
sfondo su cui si svolgono le vicende di innu-
merevoli personaggi, famiglie aristocratiche, 
contadini, soldati. 
L'opera si apre con un quadro dell'alta so-
cietà di Mosca nel 1805, alla vigilia della 
guerra contro Napoleone. Si distinguono il 
principe Andrej Bolkonskij - sarcastico, 
orgoglioso, intelligente già deluso dal suo re-
cente matrimonio con l’infantile Lisa -, il conte Pierre Bezuchov, suo amico goffo e sensibile 
appena tornato dall’estero, e Nataša Rostov, ciascuno in cerca di una risposta alla propria in-
quietudine esistenziale. Alla vita mondana di Mosca si contrappone la calma della campagna 
nella casa dei Bolkonskij (Lysye Gory), dove vivono il padre di Andrej e la sorella Maria, 
dolcissima e profondamente religiosa. La guerra sconvolge questo mondo. Comandante delle 
armate russe è il generale Kutuzov che ai piani strategici di Napoleone oppone la fiducia nelle 
leggi naturali, per le quali alla fine il nemico verrà sconfitto dalla steppa russa e dalla generosità 
e dal coraggio della sua gente. 
Andreij si arruola e combatte ad Austerlitz. Quando torna e la moglie muore dandogli un figlio, 
sente finita la propria vita. L'amore per Nataša, allegra e dolcissima, riaccende in lui l'entusia-
smo e la voglia di vivere, ma Nataša si lascia sedurre dal fascino di Anatolij Kuragin e rompe il 
fidanzamento. Ritrova Andreij mortalmente ferito a Borodino e lo assiste con amore mentre lo 
trasportano durante la ritirata che precede l'incendio di Mosca. In punto di morte Andreij trova 
la serenità a lungo cercata nella fede cristiana, perdona Anatolij, che ferito ha subito l'amputa-
zione di una gamba, e così interiormente pacificato muore. 
Pierre, corteggiato per la sua ricchezza dalle fanciulle del bel mondo, ha sposato la bella e in-
fedele Elena, sorella di Anatolij, che morirà misteriosamente. 
Il matrimonio è infelice e Pierre è anche costretto a battersi in duello col rivale Dolochov. Quando 
all'arrivo dei Francesi Mosca viene data alle fiamme dagli abitanti pur di non consegnarla al ne-
mico, Pierre s'illude di risolvere la situazione da solo e medita di uccidere Napoleone. Finisce 
in carcere, dove incontra un misero, paziente e pio soldato-contadino, Platonov Karataev, ge-
nuina incarnazione del popolo russo, che gli mostra la via spirituale da seguire. 
Alla fine della guerra Pierre rivede Nataša a Mosca: l’ama da tempo ma esita a dichiararsi, 
finché non ne trova il coraggio e lei accetta di sposarlo. Si uniscono infine anche Nikolaj e 
Marja che l’amava da quando l’aveva salvata da un ammutinamento di contadini a Lysye Gory 
durante la guerra.  
Le nuove famiglie vengono mostrate nell’epilogo, nel 1820: i protagonisti sono invecchiati, Na-
taša, assorbita dai suoi compiti di madre e moglie, ha perso molto del fascino poetico di un 
tempo. Marja e Pierre sono i personaggi spiritualmente più forti. Simbolo delle generazioni fu-
ture, fa una breve e significativa apparizione Nikolen’ka, il figlio del principe Andreij. 

Fonte: Wuz.it
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Da una grossa lattuga 
da poco sterrata 
sguscia pian piano 
una vecchia lumaca. 
 
La notte è arrivata 
e con calma esemplare 
la ghiotta insalata 
incomincia a mangiare: 
lambisce le foglie, 
ne assaggia il sapore, 
sul ciostro(1) s’allunga 
con grande fervore. 

LA LUMACA      di Domenico De Marenghi

Un bruco la sfiora 
e la sta per lambire, 
lei rientra nel guscio 
e non vuol più uscire.  
La luna sorniona, 
sta in cielo a guardare 
e la lenta lumaca 
non “ri-esce” a mangiare,  
ma un raggio di sole 
si riflette sul ciostro 
lei sortisce dal guscio 
e ripara nel bosco.(1) cespo

“E chi l’avrebbe mai detto o anche solo 
pensato che Paolo, avrebbe volato per 
più di otto ore cambiando tre aerei. Eppure 
era vero; proprio lui...” 
Così inizia il libro scritto dal Dott. Appiano 
presentato a Frabosa Soprana la scorsa 
primavera. 
Noi, tornando indietro, ripensiamo a quando 
lui, giovane medico, è arrivato in val Cor-
saglia. Era una fredda giornata autunnale 
quando il papà, che lo accompagnava di 
tanto in tanto, si consolava con un caldo 
caffè magistralmente pressato da donna 
Rosalia. 
“Ma cosa sarà mai venuto in mente a mio 
figlio di fare una scelta così coraggiosa?” 
La risposta è stata il suo rimanere in 

mezzo a noi per 
oltre trent’anni. 
Grazie a lei dot-
tore e a sua 
moglie Marinel-
la per il tempo, 
la pazienza e la 
disponibilità che 
ci avete dedica-
to! Vi auguria-
mo di trascor-
rere in serenità questo meritato riposo. 
In tanti abbiamo letto questo libro e abbiamo 
apprezzato la sua sensibilità e disponibilità 
verso le persone più emarginate. 

 
Associazione Culturale “E Kyé” 

“Odore di terra”  
il libro del dott. Emilio Appiano
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Prà 
Il ricordo di un amico della nostra Valle: “Burot”

«Buròt fu un esempio anche per molti 
altri artisti con i quali, nel tempo, ab-
biamo organizzato mostre ed esposi-
zioni, ha spiegato Paolo Bertolino, 
proprietario dell’albergo ristorante, una 
terra povera, che abbiamo cercato in 
passato di recuperare e valorizzare in-
stallando un’opera per ogni borgata. Fi-
nita la pandemia contiamo di ripartire e 
l’interesse delle persone accorse ci di-
mostra la bontà di queste iniziative cul-
turali».  
Infatti moltissimi anche in questa occa-
sione erano i presenti che hanno fatto da 
corona a Rita moglie di Buròt, presente 

con numerosi parenti ed amici. 
Queste invece le parole dell’ex presi-
dente dell’Associazione locale “Blu Gen-
ziana”, Enrica Noceto: «Fortunato chi ha 
conosciuto Buròt, persona sincera e 
spontanea che interagiva con la natura 
e riusciva a esprimersi attraverso la scul-
tura, la fotografia, la pittura, la xilografia 
e la poesia». 
Il giornalista Claudio Bo ha presentato il 
libro “A filo di cielo”, edito dall’Associa-
zione culturale “Gli Spigolatori”, che Re-
migio Bertolino ha dedicato all’artista. 
«Un vero e proprio romanzo che ha 
molto dello scrittore Bertolino, forse la 
sua opera più compiuta merito di un’ar-
monia di forme e persone straordinaria. 
Al lettore viene trasmesso, in tutta la sua 
pienezza, il dramma dei montanari che 
vivevano con enorme intensità il dolore. 
La solitudine non è semplice occasione 
della vita, ma l’intrinseco loro modo di 
essere. Anche mentre raccontano, ri-
mangono estremamente soli». Questa è 
stata l’analisi di Claudio. 
Buròt, nel periodo della pandemia, 
seppe infine spalancare la sua arte a 
mondi paralleli, attraverso un vortice di 
emozioni e l’utilizzo di differenti materiali. 
«Una vita artistica caratterizzata da 
un’evoluzione continua e spesso spiaz-
zante », questo il commento di Remigio 
Bertolino. 
Il pomeriggio è così terminato con un so-
stanzioso aperitivo letterario  e con un 
accompagnamento musicale del gruppo 
occitano “L’Adrech”. 

In una bella giornata primaverile com-
plice un sole che per tutto il giorno ha 
giocato a rimpiattino con le molte nuvole, 
sabato sei maggio presso il Rifugio “La 
Maddalena“ in località Vernagli è stata 
dedicata al compianto Russo Francesco 
“Buròt” una grande formazione rocciosa 
sulla quale è stata apposta una targa 
metallica opera del Poeta Remigio Ber-
tolino.  

Con l’augurio di una serena estate,  
vi do l’appuntamento a Prà. 

Giovanni Sevega



Maria LIPRANDI 
di anni 84 

deceduta a Busca

Franca GARASSINO 
di anni 76  

deceduta ad Andora

FIORI  
D’ARANCIO
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Kose nosc-t řeKose nosc-t ře
FRA LE CULLE

• Ilaria Rapallo e Diego Vinai  
sposi a Genova Pegli il 2 giugno. 

 
Auguri e felicitazioni  

da tutta la Val Corsaglia.

• A Mondovì, Andrea e Serena  
Rosellino annunciano l’arrivo  
della primogenita Bianca.  

Alla bimba, ai genitori e ai nonni augu-
riamo una lunga vita ricca di soddisfazioni 
e d’amore. 

Maria CASTAGNINO 
ved. PEIRANO 

di anni 76  
deceduta a Bra

Margherita COSTANZO 
in VINAI (Rosanna) 

di anni 74  
deceduta a Villanova M.vì

Giorgio AIMO 
di anni 65 

deceduto a Mondovì

ALL’OMBRA DELLA CROCE 

Ai famigliari  

le condoglianze  

di tutti gli amici  

della Val Corsaglia.

Come avrete potuto osservare, con il numero di marzo 2023 del bollettino, abbiamo 
“cambiato” le nostre copertine. Come sempre siamo orgogliosi di poter contare su 
opere di validi pittori. Ringraziamo dunque il signor Gianni Vigna che ci ha omaggiato 
di uno splendido acquerello, che vedrete prossimamente, e i familiari dei pittori  
Colombatto e  Liboà che ci hanno concesso di utilizzare pitture dei loro cari.

LE NOSTRE COPERTINE
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 A CURA DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE ”E KYÉ”

A magg 
i eřa vësc-tia ëd biōnk 
la ciřeja lounga. 
In buf d’ōřia e le fioù 
i eřou subìt ōře ëd paipaioře 
ënt ou cèp dla sōiřa. 
A giugn 
gounfia ëd saba, sou se boun, 
la ciřeja 
i eřa roussa ëd gheifioun! 
Alouřa 
k’i l’eřa lesc-t pèid ina vèra, 
ou s’rampignōva d’ën tèra 
e, in pé sla teuřa, 
l’ōtř sla rama kari$, 
ou kuìa le ciřeje a la vouř$! 
E sout, ënt e přà 
ke dë ëpticc k’ou i eřa… 
Ke ëd gřign 
a ciap$ a e vō i pign! 
Lì sout a la ciřeja lounga 
se pì bel 
e ruvōva dikó kyé 
a susc-t$ ciřeje 
e a piant$ rabel… 
Ma ëntōva fōse lesc-tř, 
ën medz a tucc,  
ouresc-t ou i eřa e posc-t  
ëd but$ e bek s’ina teuřa 
e rësc-t$ a ou sciucc. 
Oh…ou temp dle ciřeje, 
přim d’ina vita 
sentza greusc pënsé! 
Tout l'ōi passà 
ënt in gnent, 
e l'ōi viva nosc-talgia 
e viřōse ëndré! 

A maggio 
era vestito di bianco 
il ciliegio maestoso. 
Un soffio di vento e i fiori 
erano subito ali di farfalle 
nel tepore della sera. 
A giugno, 
gonfio di linfa, vigoroso, 
il ciliegio 
era rosso di “gheifioun!”(1) 
Allora 
chi era svelto come uno scoiattolo, 
si arrampicava da terra 
e un piede sulla “teuřa”,(2) 
l’altro sul ramo carico, 
raccoglieva le ciliegie “a la vouř$”(3) 
E sotto, nel prato,  
quanti bimbi c’erano…, 
quante risate 
ad agguantare al volo i “pign”!(4) 
Lì sotto al ciliegio maestoso  
al momento giusto 
arrivavo anch’io 
a pretendere ciliegie 
a far chiasso… 
Ma bisognava essere svelti,  
in mezzo a tutti,  
altrimenti c’era il rischio  
“ëd but$ e bek s’ina teuřa”(5) 
e rimanere a bocca asciutta! 
Oh…il tempo delle ciliegie, 
primavere di una vita 
senza gravi pensieri! 
Tutto è passato 
in un nonnulla 
ed è viva nostalgia 
il guardare indietro! 

L’e§a ou temp dle ci§eje Era il tempo delle ciliegie

(1) qualità di ciliegie - (2) punto di divisione del tronco in grossi rami - (3) più esterne  
(4) più ciliegie raccolte a grappolo - (5) non riuscire nell’intento, non riuscire a prenderne  

Lucia Vinai
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…quel mazzolin di fiori… 
 
In questa foto degli anni 50-60 sono ritratte alcune ragazze di Fontane che armate di 
buona volontà, la vigilia del dì di festa, percorrevano in lungo e largo prati e ripidi 
pendii raccogliendo fiori per farne graziosi mazzetti da offrire, il giorno dopo, ai tu-
risti che arrivavano numerosi a visitare la vicina grotta di Bossea. 
Nei cestini facevano bella mostra di sé i Botton d’oro, i narcisi  (Fiou pa§£ise) ossia 
i fiori del paradiso e, poi i coloratissimi Rododendri (Artëjin). 
Con le offerte raccolte, arrivava il tanto sospirato gelato e poi via a casa per portare 
il rimanente “tesoretto” orgogliose di essere importanti e perché no…felici. 
L’idea dei fiori era arrivata da Jeannette e Maria proprietarie dell’albergo delle Grotta 
che con il nascente flusso turistico di quegli anni seppero creare occupazione e posti 
di lavoro agli abitanti della Val Corsaglia. 
Nella foto, gelosamente conservata da Luciana dei 
Peirani, sono presenti con lei alcune ragazzine di al-
lora che purtroppo non sono più con noi, Maria e 
Caterina dei Peirani e Nina dello Scarrone. 
L’istantanea scattata da Jeannette nel giugno del 1958 
nei pressi di Bossea è conservata nel museo Etnogra-
fico di Fontane a testimonianza e ricordo di …. 

“quel mazzolin di fiori,  
che vien dalla montagna!”
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I soun poki i vei ëd le Fountōne ën val 
Koursaia ke i san ënk$ la fatzenda dla 
fiřoiřa ëd Tzota křosa. 
Kièi, a soua vota, i l’han sëntìa kouint$ 
da i se vei; aklà fřouma i eřa di Vinè, 
ina sc-koup$ ëd ka lōnd ou i ësc-tōva 
tōnta gènt ën pok pì su ke la gheja, i 
avìa in fij, ke ou dvìa ess soul, e ke 
magōra i eřa dikó vidoua, ma ous sa 
gnent kōnd i scìb vivuva pikè  gnun i 
s’lou sc-kouōrdou gnent, ma ëd scikuř, 
tōnt temp fa. Ou pougouma pëns$ a la 
fin ëd l’euctzènt o a e přëntzipi dou 
neuvtzènt kōnd i kouintou ke ou nuōva 
tōnt. I vei i san přopi bèn, a 
l’ënkountřōři, për via dla soua  
ësc-peřientza, ënd i vivia aklà fřouma 
e sc-koun i trubulōva, sc-tagioun për  
sc-agioun. 
Alouřa, in uvèrn ou i ha karà tōnta 
nevou, talmènt tōnta ke da aleugn t’aris 
gnent pougù vegh le bouighè sc-pantiè 
dle Fountōne, ënt aklà dësc-tōisa ëd 
biōnk meikè ëdmà da keiki tok pì né e 
da e fum k’ou ënscìa da i fournei. L’eřa 
gnent in proublema për akèi dle 
Fountōne, le fřoume i sc-tōvou ën  
sc-ka a kudì la famia, a tesc, a fiř$, a fō 
la maia, le ciōtze ëd lōna e i sc-kapin, i 
om i rëngiōvou i fèr  për i třavai dla 
kampagna, i butōvou le bue a i rasc-tei 
e peu, i s’dnōvou da man a la pōřa e i 
fōvou e pass ënt la nevou për an$ ënt 
la sc-tala, ënt i ètře bouighè o sla piatza 
e peu, koun in pèř ëd ciouasc-tře, ous 
poughia an$ ëndascìa se ou kouitōva. 
L’eřa mei se in seu ëd nevou i duřōva 
fin a l’apřim kōnd i kouitōva a fō la 
tiřeřa për la lé kari$ ëd fèn da pourt$ a 
ka da ënt le partie. 

D’isc-tà difati i siaou i třavaiōvou da in 
cèř a l’ōtř a si$ ënt i se přa, ma,  
visc-t ke e fèn  ou basc-tōva gnent për 
le besc-tie për tout l’uvèrn ke itzì l’ōi 
loungh, i la siōvou dikó ënt le přařine, 
ke ou i eřa e ou i ha, ën mountagna e 
ke i ciamou partie; ina vota sk$ da 
souřèi e ōřia, i mugiōvou e fèn e i 
fōvou di gřeusc fné se posc-t. Bèn 
koundzignà e ëpcinà, kouatà ëntzima 
da in cèrc sc-pèss ëd paia, i sc-tōvou lì 
kouatà da la přima a l’ultima nevou, 
pèid  fřà vesc-tì ëd biōnk a kousc-tudì 
le partìe. 
E fij d’aklà fřouma l’eřa přopi un d’akì 
om di Vinè ke akoù dì, aleugn aleugn, 
i soun mountà ës Pian Ciamousseřa për 
pourt$ giù e fèn koun la lé. I eřou partì 
ëd neucc a ou cèř dla luna e dle sc-
tōiře, kōnd la nevou g-ř$ i redz e pass 
e i avriou pourtà sle sc-pale le gnoke ëd 
fèn fin a le lé. 
Ou si eřa ëlvà e mařin, akl’ōřia cëppa 
k’i vèn da e mōř, ou passa le pounte pì 
ōte ënt in cel sřèn pèid in sc-pecc, ou 
kōřa lesc-tr ënt le valade e ou  
s’ësc-ciōda ënk$ ou nountzia l’apřim 
ma ou pouōrta umidità e, sc-koun i 
diou i neusc-c vei: “ou kaga noueřa” 
koun e peřikoul dle lavonce. I 
fountanin i knousciou bèn le lavonce 
k’i kařōvou semp: akëlle dle 
Cianarëtte, akëlla ëd Kosc-ta Martina, 
akëlla dla Kola di Termini e akëlla ke, 
passend davjin a i Vinè, koun ou se 
soufi i sc-kiapōva i veri dle ka e i 
rubatōva fin ën Koursaia. E bourdel 
dou se soufi ou ruvōva aleugn e, ën 
sëntendlou, gnidun, ën pok nek, ou 
pënsōva a akì bounmatz ke i eřou  

LA FIŘOIŘA ËD TZOTA KŘOSA
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rësc-tà sout. 
L’eřa matin kōnd akì om, ëntřamènt k’i 
kařovou vèrs Tzota Křosa, i soun sc-tà 
kouatà da ina lavoncia ke i ha ciapà 
om, fèn, lé rubatènd fin a ënd ou rian 
ëd Tzota Křosa ou ënkřoujìa ou rian dla 
Sc-bournina. 
Keikun i soun ërniscì a dlibeřōse subìt 
e i han tzeikà ëd giut$ i ècc a ënscì ën 
ciavènd koun le man fin a fōle 
sangoun$. Is soun saivà tucc a l’ënfořa 
de fij d’aklà fřouma e ou i ha sc-tà 
gnun vèrs ëd třouvōlou nimenou kōnd 
la cioka de pais, ën sounènd a martel, i 
ha dnà l’ōima e di ècc om i soun anà a 
ciav$ për tzeikōlou. Ëdmà ou  
dësc-g-řé l’avrìa facc třouv$ aké 

fantzèt.  
Sa mèr i s’dnōva gnent pōj e kōnd ou 
temp l’ōi sc-tà pì bel e le giourné pì 
lounghe, i s’ōi pi$ ina rouka për fiř$, in 
sakèt ëd lōna, in sc-kagn e i ōi an$ a 
stōsse ëdnōnt a la lavoncia ke adōji is  
dësc-louvōva e i ërkuřōva. I ōi tourn$ 
tucc i dì a fiř$ ilamount fin ke da la 
nevou, kounsum$ da ou souřèi, da 
l’ōřia, da le besc-tie seivage k’i 
spassagiōvou, ou i ha sc-pountà doui 
ciouvtzé. 
La lavoncia i i ha rëndù aké fij: kiëlla i 
i vouřia tōnta bèn. Da alouřa aklà 
fřouma i la sc-kouōrdou pèid la Fiřoiřa 
ëd Tzota Křosa. 

Sono pochi gli anziani di Fontane in 
Val Corsaglia che ricordano la vi-
cenda della filatrice di Tzota Křosa. A 
loro volta hanno sentito narrare dai 
loro vecchi che quella donna era dei 
Vinè, una borgata dove abitava tanta 
gente un po’oltre la chiesa, aveva un 
figlio, che era unico, e che forse era 
anche vedova, ma non si sa quando sia 
vissuta perché nessuno lo ricorda, di 
sicuro però tanto tempo fa. Possiamo 
presumere alla fine dell’ottocento o al-
l’inizio del novecento, quando raccon-
tano che nevicasse parecchio. Gli 
anziani sanno proprio bene, al contra-
rio, per loro esperienza personale, in 
quale ambiente viveva quella donna e 
con quali fatiche, scandite dal ritmo in-
cessante delle stagioni. 
Dunque, un inverno cadde molta neve, 
talmente tanta che da lontano non 
avresti potuto vedere le borgate sparse 
di Fontane, in tutto quel bianco se-

gnate solo da qualche tratto scuro e 
dal fumo dei comignoli. Non era un 
problema per i fontanini, le donne sta-
vano in casa a badare alla famiglia, a 
tessere, filare, sferruzzare maglie, 
calze di lana e solette, gli uomini ripa-
ravano attrezzi per i lavori della cam-
pagna, mettevano i denti ai rastrelli 
poi, a colpi di pala, aprivano il passo 
nella neve per andare nella stalla, nelle 
altre borgate o in piazza e così, con un 
buon paio di racchette, ci si poteva 
spostare per ogni evenienza. 
Meglio era se uno strato di neve du-
rava fino alla primavera quando ser-
viva come scivolo per la slitta carica di 
fieno da portare a casa dalle “partie”. 
In estate, infatti, i falciatori lavoravano 
instancabili a tagliare erba nelle loro 
piccole proprietà ma, visto che il fieno 
non sarebbe stato sufficiente per gli 
animali per tutto il lungo inverno, si re-
cavano anche nei pascoli alti, le “par-
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L'inverno è passato, la primavera quasi  e noi 
abbiamo lavorato per farvi trovare qualcosa di 
nuovo anche quest'anno. Siamo convinti che 
la nostra cultura e il nostro linguaggio vanno 
“conservati ” e così stiamo realizzando una 
nuova pubblicazione che presenteremo a 
Fontane il 

5 agosto 2023 alle ore 17,00

Vi aspettiamo numerosi non solo a questa presentazione ma a tutte le nostre iniziative.

NON SOLO FATZENDE 
Suggestioni e fantasie di un tempo  

in Alta Val Corsaglia

Una nuova  
pubblicazione

tie” appunto; una volta seccata, l’erba 
diventata fieno, veniva ammucchiato 
con cura in alti fienili. Ben sistemati e 
pettinati, coperti sul colmo con un cer-
chio spesso di paglia, stavano lì coperti 
dalla prima all’ultima neve, come 
bianchi monaci a guardia dei pascoli. 
Il figlio di quella donna era proprio 
uno degli uomini dei Vinè che salirono 
quel giorno, lontano, lontano a Pian 
Camossera per recuperare il fieno con 
la slitta. Erano partiti di notte al chia-
rore della luna e delle stelle, quando la 
neve gelata regge il passo e avrebbero 
portato a spalle gnocche di fieno fino 
alle slitte. 
Si era levato il “mařin” il vento tiepido 
che viene dal mare, supera le creste 
montane nel cielo terso, scende veloce 
sui pendii e ancora si scalda, annuncia 
la primavera ma porta umidità e, come 
dicono i nostri anziani: porta nuova 
neve e pericolo di valanghe. I fontanini 
conoscono bene le valanghe ricorrenti 
quelle delle Canalette, quella di Costa 
Martina, quella della Colla dei Ter-
mini e quella che sfiorando i Vinè, con 
il suo soffio fracassava i vetri delle 
case e rotolava fin nel torrente Corsa-
glia. Il rombo arrivava lontano e, cia-
scuno sentendolo, un po’ triste pensava 
a quei poveretti che in passato erano 

stati travolti. 
Era mattina quando quegli uomini, 
mentre scendevano verso Tzota Křosa 
furono travolti da una valanga che ag-
grovigliò uomini, fieno, slitte rotolando 
fin dove il rio Tzota Křosa incontra il 
rio Sbornina. Alcuni riuscirono a rie-
mergere subito e si adoperarono per li-
berare gli altri scavando a mani nude 
fino a farle sanguinare. Si salvarono 
tutti tranne il figlio di quella donna e 
non ci fu verso di trovare il corpo nep-
pure quando la campana del paese, 
con il suo suono a martello, diede l’al-
larme e altri uomini si recarono a sca-
vare per cercarlo. Solo il disgelo 
avrebbe restituito quel ragazzo. 
Sua madre non si dava pace e quando 
il tempo si fece più mite e le giornate 
più lunghe, si prese la rocca per filare, 
un sacchetto di lana, uno sgabello e 
andò a sistemarsi davanti al fronte 
della valanga che, sciogliendosi lenta-
mente, arretrava. Tornò sempre tutti i 
giorni lassù a filare fin che dalla neve 
ormai corrosa dal sole, dal vento e 
dagli animali selvatiche che vi passa-
vano sopra, spuntarono due scarponi. 
La valanga restituì così quel figlio 
tanto amato. 
Da allora quella donna è ricordata 
come la filatrice di Tzota Křosa.  
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Nei mesi scorsi è stata realizzata una 
nuova cartina sulla piazza di Fontane. 
L'impresa non è stata semplice ma, con la 
buona volontà e il contributo di tanti, siamo 
riusciti a portare a termine il lavoro per 
Pasqua. 
Il nostro grazie va dunque al geo BR1 per 
l'interessamento e la coordinazione dei la-
vori, a Stefano Bruno, il falegname che ha 
provveduto a sistemare gratuitamente la 
cornice, a Gian Marco Ponzo in arte “Giotto” 

il pittore che, anche lui in forma gratuita, 
ha eseguito la scritta e la relativa cornice, 
a Gianfranco Peirano, a Pier Ferreri, a 
Matteo Vinai, a Stefano Avagnina e a Fa-
brizio Vinai per il lavoro manuale svolto 
per la sistemazione della cartina, la realiz-
zazione della fioriera e a quanti hanno 
contribuito in vario modo. 
 
Per chi arriva a Fontane ora sarà più facile 
orientarsi. 

Una nuova cartina sulla piazza

Il 28 e 29 aprile 2023  si è svolto a Dogliani 
il 1° festival delle “panchine giganti” orga-
nizzato dalla fondazione “Big Bench Com-
munity Project” . 
Abbiamo partecipato anche noi e abbiamo 
potuto constatare come il numero di pan-
chine installate sia veramente notevole, 
ben 286, e nei luoghi più disparati:in Spa-
gna, in Germania, in Scozia e poi in tutta 
Italia dal nord al sud. 
Chris Bangle ha ribadito la finalità del pro-
getto: “Le panchine creano gioia, ci fanno 
tornare bambini….devono portare parte-
cipazione, sono richiamo per i turisti, che 
arrivano per vedere la panchina e molto 
spesso scoprono luoghi bellissimi, magari 
ancora poco conosciuti...”. 
Noi abbiamo potuto constatare quanto sia 
reale quello che è stato affermato leggendo 
le “frasi” scritte sui quaderni lasciati, nell'ex 

seccatoio, a disposizione dei visitatori.  
È stato evidenziato inoltre, come le pan-
chine nella fase di realizzazione abbiano 
“unito” le persone del luogo. Anche noi 
abbiamo sperimentato questo. Ci augu-
riamo che, l'inserimento in un circuito così 
grande, continui a portare turisti nel nostro  
paese. 

Monica e Maria 

Le “Panchine giganti”

In Chiesa, con la collaborazione del Co-
mune e dell'Ecomuseo del marmo è stato 
posto un pannello che illustra i pregi dei 
marmi che si trovano all'interno; un piccolo 
pannello con QRcode consente ai visitatori, 
se la chiesa è chiusa, di avere informazioni 
sull’interno. Grazie per questa preziosa 
istallazione

Nuovo pannello

A tutti i villeggianti e a coloro  
che sceglieranno la Val Corsaglia 
per le loro gite estive 

Un cordiale BENVENUTO!
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Il cambiamento climatico da alcuni anni è una 
realtà che viviamo tutti i giorni e interessa tutto 
il mondo. 
Quotidianamente i telegiornali ne parlano e il-
lustrano i troppi disastri causati dal cambia-
mento climatico forse un po’ sottovalutato. 
Le cause sono molteplici: il surriscaldamento 
globale o effetto serra, eccessiva quantità di 
anidride carbonica sprigionata  nell’atmosfera 
(industrie, aerei…), l’uso sconsiderato di pesti-
cidi e simili usati per l’agricoltura, l’estrazione 
mineraria di carbon fossile e altri minerali ( so-
prattutto la Cina). Le piattaforme petrolifere di-
slocate anche nel mare, contribuiscono in 
modo notevole all’inquinamento ambientale e 
atmosferico.Personalmente mi interessa in 
modo particolare la situazione che, a causa del 
cambiamento climatico,  si sta vivendo al Polo 
Nord e al Polo Sud. In entrambi il problema  più 
grande è il surriscaldamento  della calotta po-
lare (enorme distesa di ghiaccio) che causa lo 
scioglimento dei ghiacci e la loro rottura. Pur-
troppo questa situazione ha effetti molto nega-
tivi sulle specie animali presenti. L’animale più 
in pericolo è l’orso polare, la specie più iconica 
della regione. Anche le foche, i pinguini, gli al-
batros e altri volatili, non vivono una situazione 
migliore perché rischiano di perdere definitiva-
mente il loro habitat.  
La conseguenza che incute più timore è l’innal-
zamento del livello del mare. Si stima che nel 
2100 le città maggiormente esposte geografi-

camente, come New York e Venezia, saranno 
sommerse. La regione artica può essere con-
siderata la cartina di tornasole che monitora i 
danni che il cambiamento climatico ed il riscal-
damento globale causano all’intero Pianeta. 
Il Polo Nord è abitato da piccoli gruppi di Eschi-
mesi, alcuni di origine asiatica, che vivono negli 
igloo e corrono un enorme rischio: quello di per-
dere definitivamente la “loro casa” per il riscal-
damento globale. Nell’Antartide sono presenti 
decine di basi scientifiche di notevole impor-
tanza a livello mondiale. Gli scienziati che vi 
operano studiano le varie problematiche  am-
bientali, utili anche per il mondo della medicina 
perché alcuni virus dormienti da centinaia di mi-
gliaia di anni (congelati) potrebbero risvegliarsi 
e causare pandemie che porterebbero  al di-
mezzamento della popolazione mondiale. A li-
vello planetario occorrerebbe una politica 
“condivisa” da parte di tutti i Paesi  che avesse 
un occhio di riguardo per le Realtà sottosvilup-
pate  (Africa) e la volontà di sostituirla parola 
“sfruttamento” con aiuto disinteressato. 
Anche noi nel nostro piccolo possiamo dare il 
nostro contribuito: risparmiando energia, 
usando l’automobile solo in caso di necessità, 
riciclare in modo adeguato, non sacrificare il 
suolo per il cemento, aumentare gli spazi  verdi 
che devono essere salvaguardati e mantenuti 
in ordine da tutti. Dobbiamo  ricordarci che: “La 
Terra non appartiene all’uomo, ma è l’uomo che 
appartiene alla Terra”.                 E.V. Fontane                

Cos’è l’Agenda 2030? Un insieme di obiettivi 
da raggiungere a livello internazionale per tro-
vare soluzioni comuni alle grandi sfide del Pia-
neta: estrema povertà, cambiamenti climatici, 
degrado ambientale …. 
E’ stata approvata dall’ONU nel settembre 
2015 con l’adesione di ben 193 Paesi, Italia 
compresa. Mira a realizzare i diritti umani di 
tutti, è un programma di azione per le persone, 
per il Pianeta e per le generazioni future. 
Si basa su cinque concetti chiave, le famose “5 
P”: 1) Persone 2) Prosperità 3) Pace 4) Patner-
ship 5) Pianeta. 
Porre fine alla povertà estrema, combattere le 

disuguaglianze e le ingiustizie, contrastare i 
cambiamenti climatici sono gli obiettivi più ur-
genti da raggiungere. I recenti disastri che 
hanno sconvolto l’Emilia Romagna e non solo 
devono farci comprendere la gravità del pro-
blema climatico. Dopo un lungo periodo di sic-
cità estrema arriva una quantità di acqua 
impensabile in poco tempo e i disastri si molti-
plicano, non solo rovine, ma anche morti.  Tro-
vare soluzioni rapide e valide sarà ardua 
impresa, ma tentare di fare qualcosa, ognuno 
nel proprio angolo di mondo, questo si può fare, 
bastano un po’ di sensibilità, di attenzione, di 
determinazione e di buona volontà. 
Il testo seguente offre sicuramente spunti di ri-
flessione al riguardo.                                     P.

Si sciolgono i Poli, siamo alla fine,  
cosa possiamo fare?

Agenda 2030



15

• OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE •

Per il Bollettino
Vinai Peirano Adriana 25,00 - Siccardi Lorenza 
20,00 - Pedrasso Pier Paola 20,00 - Gerbaudo 
Luciana 15,00 - Griseri Anna Maria e Cristina 
20,00 - Siccardi Piero Giuseppe 20,00 - Vinai 
Romano 20,00 -Basso Marco 15,00 - Basso 
Maria Luisa 10,00 - Arundo Arnalda 30,00 - 
Preve Anna (Roapiana) 20,00 - Roattino Griseri 
Giovanna 20,00 - Vinai Marco (Villanova) 25,00 
- Vinai Luigi (Villanova) 25,00 - Lotario Marilena 
20,00 - R.F. (Frabosa) 20,00 - P.P. (Alma) 
20,00 - Griseri Enzo (Frabosa) 50,00 - R.G. 
(Mondovì) 30,00 - Gallesio Erminia (Mondovì) 
10,00 - Peirano Luciana (Corsaglia) 10,00 - 
Bruno Bessone Teresa (Villanova) 20,00 - 
Vinai Gianpiero (Villanova) 20,00 - Vinai Dra-
gone Maria Angela 20,00 - Dragone Elisa 
20,00 - Somà Caterina 30,00 - Vinai Pinuccia 
(Mondovì) 20,00 - M.B. (Mondovì) 20,00 - 
Griseri Franco (Morozzo) 20,00.

Per la Chiesa
P.P. (Mondovì) 20,00 - Vinai Peirano Adriana 

Nel mese di febbraio 2022, la sezione di 
Mondovì, veniva coinvolta in un progetto ri-
guardante la sentieristica in Val Corsaglia, 
nel territorio della grotta di Bossea. L’idea, 
arrivata dal CAI centrale, e subito fortemente 
caldeggiata dall’allora presidente GIORGIO 
AIMO, si propone di offrire all’escursionista 
o al visitatore della grotta, la possibilità di 
poter effettuare alcune brevi escursioni nelle 
vicinanze per poter vivere e conoscere me-
glio il territorio nel quale la grotta è inserita. 
Man mano che il progetto prendeva forma, 
in considerazione della vicinanza, dal punto 
di vista carsico, della grotta del Caudano in 
Valle Maudagna altrettanto bella e interes-
sante, anche quel territorio è stato inserito 
nel progetto. 
Inizia così l’avventura; il progetto che vede 
coinvolti molti attori quali: il CAI Regionale, 
le sezioni di Mondovì e Cuneo, la SOSEC 
(Struttura Operativa Sentieristica e Cartogra-
fia del CAI), l’associazione Alpi del Sole, i co-

muni di Frabosa Sottana e Frabosa So-
prana, il Parco Alpi Marittime, l’Ecomuseo 
del Marmo, l’associazione culturale “E Kyé” 
di Fontane e la Grotta di Bossea. 
A marzo 2022 iniziano i primi sopraluoghi per 
individuare e tracciare i percorsi; seguiranno 
poi riunioni mensili in cui l’idea comincia a 
prendere forma e va concretizzandosi. I per-
corsi scelti sono tre, tutti con lunghezza in-
torno ai 6 Km e dislivello non superiore ai 
400 m ma estremamente interessanti dal 
punto di vista naturalistico e paesaggistico, 
ideali quindi, ad essere abbinati alla visita 
alle grotte. 
Il primo ad essere individuato è stato un sen-
tiero ad anello che, partendo dalla grotta di 
Bossea risale in breve sul tetto della stessa 
portandoci sopra alla grande sala dell’Orso, 
per poi risalire ulteriormente e ritornare an-
cora sul tetto della grotta, al confine fra il 
ramo turistico e quello superiore aperto solo 
agli speleologi. Il sentiero si sviluppa poi at-

I sentieri: “Della Luce 1816” - “Degli Abissi” - “Dell’Acqua” 

Carissimi lettori, 
confidiamo, come sempre, nella Vostra 
generosità e per facilitarvi nel vostro aiuto, 
potete utilizzare i seguenti conto corrente: 

Parrocchia di San Bartolomeo:  
IT 96 D076 0110 2000 0002 2647 499 

Associazione Culturale “E Kyé”:  
IT 59 K076 0110 2000 0001 0690 121 

Grazie a tutti. 

25,00 - Siccardi Piero Giuseppe 20,00 - P.P. 
(Mondovì) 10,00 - Vinai Romano 30,00 - In me-
moria di Maria Castagnino ved. Peirano i colle-
ghi di Gianmatteo della RAICAM 120,00 - L.P. 
10,00 - Vinai Marco (Villanova) 25,00 - Vinai 
Luigi (Villanova) 25,00 - Griseri Enzo (Frabosa) 
50,00 - In memoria di Maria Castagnino ved. 
Peirano, le cugine 100,00 - In memoria di Piero 
Angelo Castagnino 50,00 - P.P. 30,00 - Somà 
Giovanni (Imperia) 50,00 - Ponticelli Marcello 
e Luca (Firenze) 100,00
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traverso le bellissime borgate di Bossea: Re-
velli, Case Ubbè, Case Pianazzi, Case Bec-
chetti, Case Mundinot, Vinè e Fontane, 
offrendo scorci indimenticabili sull’alta Valle, 
e sulle principali montagne circostanti. 
Questo itinerario è stato chiamato “Sentiero 
della Luce 1816” per la dimensione aerea e 
panoramica del primo tratto della grotta in 
contrapposizione al buio sottostante, ma 
anche in riferimento alla Luce, quale meta-
fora della vittoria sulle tenebre, e dunque 
simbolo di scoperta e conoscenza; 1816 è la 
prima data certa che ci conferma l’avvenuta 
scoperta della grotta. 
Il secondo percorso, molto più in alto, ci 
porta a conoscere le zone dove l’acqua 
viene inghiottita in un sistema carsico per poi 
dare vita alle grotte. Il sentiero inizia da Pian 
dei Gorghi, sulla strada che da Prato Nevoso 
sale al rifugio Balma, e da qui risale la cresta 
del monte Artesinera e di cima Vuran. In que-
sta zona ci sono due importanti abissi che 
scendono quasi verticali, l’abisso Bacardi, 
profondo 430 m per 5000 m di sviluppo e 
l’abisso Artesinera profondo 350 m per 1000 
m di sviluppo. Dalla cresta il panorama è 
grandioso, sia sul fondovalle, l’alta val Cor-
saglia, che sulle cime circostanti, monte Fan-
tino, Mondolè, Seirasso, Brignola, Mongioie 
ecc…e sull’altro versante tutto l’arco alpino. 
Sotto la cresta un paesaggio Dolomitico con 
un salto di 400 m fino al sottostante Rio 
Sbornina, ci suggerisce il nome del percorso: 
“Sentiero degli Abissi” 
Ci spostiamo in Valle Maudagna vicino all’in-
gresso delle grotte del Caudano, dove il filo 
conduttore è l’acqua. Con l’aiuto di chi cono-
sce e vive il territorio, individuiamo un inte-
ressante percorso che, partendo dalle grotte, 
percorre il sentiero Francesco Musso e cam-
minando sulla condotta che porta l’acqua alla 
centrale idroelettrica di Frabosa Sottana ci 
porta sulla bellissima rocca Davì, spettaco-
lare prominenza rocciosa, per arrivare a Mi-
roglio e risalire verso la borgata Crevirola.  
Un interessante quanto appartato gruppo di 
case che ha mantenuto i suoi caratteri origi-
nali grazie al connubio fra marginalità del 
contesto e la sensibilità di chi ancora la vive. 
Luogo ideale di sosta e di passaggio dal 

quale si può ammirare un ampio panorama 
sul Monregalese, con lo sguardo che arriva 
ad accarezzare la cupola del santuario di Vi-
coforte. Oltrepassata la borgata e attraverso 
estesi boschi di castagno si ritorna in breve 
alla grotta del Caudano.  
 Un percorso sensoriale, immerso nel suono 
dei boschi, con l’acqua veduta, percepita, at-
traversata, domata dalla centrale elettrica, e 
quella invisibile e nascosta della grotta del 
Caudano che per questo viene chiamato: 
“Sentiero dell’Acqua”. 
Dopo aver individuato, misurato e tracciato i 
percorsi siamo passati alla fase esecutiva, 
quale la progettazione della segnaletica ver-
ticale e orizzontale, delle bacheche informa-
tive da installare lungo i percorsi, la 
sostituzione delle grafiche ormai sbiadite di 
pannelli preesistenti, nonché la richiesta dei 
preventivi per i materiali occorrenti. Il pro-
getto viene presentato al CAI regionale, ap-
provato in tempi brevissimi e i materiali 
ordinati. Con l’occasione vogliamo ringra-
ziare tutte le persone che, a vario titolo, 
hanno collaborato, sindaci, assessori, il ge-
store delle grotte di Bossea, le varie associa-
zioni del territorio che ci hanno fornito 
preziosissime indicazioni. 
Come sezione il progetto ci ha entusiasmato 
fin dall’inizio e ci ha permesso approfondire 
la conoscenza del bellissimo territorio in cui 
viviamo. I primi giorni di aprile abbiamo ini-
ziato a lavorare sui percorsi, prima con la se-
gnaletica orizzontale, le classiche tacche 
bianche/rosse, per poi passare alla segnale-
tica verticale, pali e frecce. La parte più com-
plessa, finora, è stata l’istallazione delle 
bacheche, la prima sulla mulattiera verso gli 
Ubbé, la seconda a case Pianazzi, dove un 
bel dislivello ha messo alla prova i nostri vo-
lontari.  
I percorsi saranno ultimati entro l’estate e il 
10 settembre è in programma l’inaugura-
zione a Bossea. Fin da ora ringrazio tutti co-
loro che ci hanno aiutati, in particolar modo 
le amministrazioni comunali che si sono rese 
disponibili e hanno collaborato con noi. 

 
Pietro Manassero  

presidente sezione C.A.I di Mondovì



ore 9,00: ritrovo a Frabosa 
Sottana e passeggiata  
sul “sentiero  dell’acqua”  
ore 11,00: Sala polivalente 
della Grotta di Bossea:  
Presentazione  
e inaugurazione dei sentieri  
ore 13,00: a Fontane 
Buffet in piazza   
a seguire: passeggiata sul 
“Sentiero della luce 1816”:  
Bossea Revelli, Case Ubbè, 
Case Pianazzi, Case Becchetti, 
Case Mundinot, Vinè  
e piazza Fontane.  
ore 16,00: Chiesa di Fontane 
Concerto 
della Corale Due Torri  
ore 16,30: Santa Messa  
in ricordo di Giorgio Aimo e di 
tutte le vittime della montagna. 

Programma

C.A.I. Sezione di Mondovì  
Comune di Frabosa Soprana  
Comune di Frabosa Sottana  
Ass. Cult.“E Kyé”- Fontane   

Domenica 10 Settembre  
Inaugurazione  

“Sentiero dell’acqua”  
e “Sentiero della Luce”



Sabato 15 luglio - ore 20  Osteria delle Fontane  
Serata Paella (prenotazione obbligatoria al 388 6258306) 

Sabato 5 agosto - ore 17  Fontane  
Presentazione del libro “Non solo Fatzende” 

Sabato 12 agosto - ore 20  Osteria delle Fontane  
Cena sotto le stelle (prenotazione obbligatoria al 388 6258306) 

Martedì 15 agosto Processione Votiva alla Cappella di S.Rocco 
                          ore 7,00 partenza da Fontane     ore 8,00 S.Messa alla Cappella 

Giovedì 17 agosto - ore 20  Osteria delle Fontane 
Cena dell’amicizia in piazza (prenotazioni Chiara 349 3232140 - Aldo 347 84499602) 

Venerdì 18 agosto - ore 21  Chiesa S. Bartolomeo Fontane  
Concerto per don Leo 

Sabato 19 agosto  Fontane  Festa Patronale di San Bartolomeo 
         ore 21,00 I Feu ëd San Bërtrumè 

Domenica 20 agosto Fontane  Festa Patronale di San Bartolomeo 
          ore 16,00 S. Messa  e Processione 
          ore 19,00 Grande polentata in piazza 

Domenica 10 settembre Val Corsaglia  
Inaugurazione sentieri del CAI 

Domenica 1 ottobre  Corsaglia  
Festa della Madonna del Rosario

Programma  

manifestazioni 2023
Estate a Fontane!


